
Biblioteche
senzapaleti

La centralità dei seruizi informatiui all'utemza
come cbiaue di uolta del cambiamento
e dell' innou az ione t e cnologi c a
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diMossrmo Mossogli

ostfl-lire biblioteche è eserci-
zio di libertà e reale contri-
buto alla democrazia. La cul-

tura e anche l 'opinione pubblica
percepiscono f importanza delle b|-
blioteche. Tanto è vero che quando
una is t i tuz ione vuole compiere un
gesto pubblico meritorio non è in-
frequente che fondi una nuova bi-
blioteca.
Negativo è, però, il giudizio sui ser-
vizio offerlo dalle biblioteche italia-
ne (fatte salve alcune lodevoli ecce-
zioni). Eppure non è che non ven-
gano investite risorse o che le bi-
blioteche non costino
Il problema, allora, prima ancora
della mancanza di fondi. è ouello di
un uso migliore e ciella ottinúzzazio-
ne delle notevoli risorse già investite
in personale, strutture e acquisti.
Oggi, di fronte al problema dei fi-
nanziamenti e dei costi, si finisce
sempre con il mettere l'accenlo sulle
tariffe per gli utenti (questione di ta-
le  at rual i tà  che f inanco "Topol ino" .

nel numero 1.941 delT/2/93, se ne
è occupato). È però vero che oggi
si fa già pagare e salato agli utenti il
costo del disservizio e del mancato
servizio; 17 prezzo di una struttura
che spesso non dà il ritorno dol'uto
e necessario sotto forma di servizi
adeguati ed efficaci per il bisogno
informaúvo dell 'utcnte
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La chiave di volta, invece sta nel
rendere prioritaria la realizzazione clr
efficaci sewizi alI' ufenza.
Troppo e troppo spesso in Italia si è
identificato Io sviluppo della biblio-
teca con I'innovazione e I'automa-
zione delle procedure specialmente
catalografiche ma anche amministra-
tive, trascurando i servizi diretti e
per sonalizzati all'utenza.
L' aufomazione delle biblioteche in
Italia è stata fortemente condiziona-
ta da alcune scelte di fondo di Sbn:
teoriche e volute owero "di fatto" e
subite.
Teorica è stata la scelta oer la cata-
logazione panecipata. che ha pofia-
to a ignorare quella derivata. Teo-
rico è stato i i r if iuto del formato
Marc, che oggi si sta faticosamente
tentando di recuperare. "Di fatto" e
subita è stata la scelta di grosse piat-
taforme per 1o sviluppo del softwa-
re. Si è infatti ancora in attesa dell'u-
scita del software basato su Unix.
Ma la maggior colpa è stata di non
avef saputo guardare oltr'alpe nel
corso degli anni Ottanta. Cosicché il
fenomeno dei network bibliotecari
infernazionali e addiritrura intercon-
tinentali è stato ignorato. Si è poi e-
luso l'unico e vero banco di orova
di un Servizio bihliotecario naiiona-
le, che è proprio il servizio all'uten-
te. Tutte le rilevazioni a livello na-

zionale o regionale o locale ce 1o
confermano: l'attomazione non ha
raggiunto l 'utente. Accade quindi
che oggi il livello del dibattito e del-
7e rcalizzazioni per quanto concerne
l'automazione bibliotecaria sia di re-
troguardia e già drasticamente supe-
tato.
Occore una pausa di riflessione, un
profondo ripensamento.
Dagli anni Settanta a oggi il cambia-
mento nel campo dell'automazione
appiicata alla biblioteca è stato nore-
volissimo.
In estrema sintesi però, possiamo
dire che dopo il periodo pionieri-
stico degli anni Settanta, durante i

Biblioteche oggi - Febbroio'94



quali comunque si consolida il for-
mato Marc, nella prima metà degli
anni Ottanta si afferma f idea della
necessità di un software integrato
che debba e possa fare tut to c iò
che deve esser fatto in una bibliote-
ca. Nella seconda metà degli anni
Ottanta, invece, all'estero si afferma-
no i grossi network, prima nazionalr
e poi internazionali. Perdono di im-
porfaîza i software locali che di-
ventano un completamento o un
prolungamento de1 collegamento
con i netlvork cosicché possono es-
sere più agili, più amichevoli nel-
I 'uso ed anche essere i l  r isu l tato
delf integrazione di software con di-
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versa origine purché selano berre
le esigenze dell 'utente e della bi-
blioteca. Entra in crisi cioè f idea del
software unico e monolitico.
Cosa sta accadendo e cosa accadrà
negì i  anni  Novanta proviamo a in-
tuirlo osservando direttamente i l
mondo delf informatica. Ciò che og-
gi è in crisi è proprio la produzione
di quei grossi elaboratori che hanno
permesso I'affermarsi dell'informati-
ca. Chi ha scommesso su essi si tro-
va oggi suli'orlo del fallimento. Chi
ha scommesso invece sui personal
ha in mano \a carta vincente. Il fu-
turo infatti è dei pc che diventano
work station sempre piu veloci. po-

di Milano: isole telematiche per la ri-
chiesta dei libri in prestito e/o in con-
sultazione. La struttura che supporta i
terminali è stata studiata per corri-
spondere, oltre che a criteri di funzio-
nalità (si vedano i comodi piarai d'ap-
poggio), anche a un'imrnagine che ri-
.chiamasse il più possibile quella del
ttadizionale leggio.

tenti e soprattutto collegabili. Già

oggi un pc 386 può essere collegato
in Internet e leggere, trasferire e co-
municare dati con I'altro capo del
mondo.
Ricordiamoci, ora, che un sistema,
come è definita la biblioteca, o un
organismo, come preferisco definir-
la, non è mai fer"mo, statico, comun-
oue si muove. cambia. E infatti le
nostre biblioteche, tutte, stanno già
cambiando sotto f impulso dei pro-
gressi tecnologici. Dall 'acquisizio-
ne, conselvazione e messa a dispo-
sizione unicamente dei documenti a
stampa, le nostre biblioteche ora ge-
stiscono anche documenti elettroni-
c i ,  va le a d i re document i  la  cu i
fiuizione è mediata dalla tecnologia;
basti pensare ai cd-rom. Ma lo svi-
luppo di questa evoluzione del do-
cumento (e per alcrrne biblioteche è
già una realtà) pofia alla gestione di
documenti la cui fisicità è solo di ti-
po elettronico, sparisce di fatto la
nozione di documento fisico. Tutto
questo vuol dire che I'innovazione
tecnologica - per sua intrinseca ca-
ratteristica tendente a diffondersi
sempre di più e ad essere alla por-
tata possibilmente di tutti - chiede
alla biblioteca di trovare per sé un
ruolo specifico nell 'ambito e nel
cammino dell'informazione, ruolo in
cui tempo, qualità, pertinenza e co-
sti saranno i fattori determinanti per
la riuscita e lo sviiuppo.
O ggi l' orizzonte dell'automazione
si sposta dalf informatica, dalia po-
fenza di calcolo, alla telematica, al-
la trasmissione dei dati e alla colle-
gabilità.
T l  problema non è p iu d isporre c l i
un computer sempre più grosso e
potente, i l  problema è avere
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A Biblioteca dell'Università cattolica di Milano: la zor:ra dei serwizi di infbrmazione e distribuzione.

1'accesso al| inîormazione ovunque
essa sia; poter viaggialib sulle reti,
conoscere gli indirrzzi. Ma ormai
questo non è un ostacolo; bastano
cinque milioni di capitale iniziale
per comprare un JB6, una stampan-
te e un modem, avere a. disposizio-
ne una presa telefonica e l'informa=
zione è a poftafa di mano, la bibiio-
teca è aperta,  inser i ta  nel  f lusso '
dell'informazione mondiale.
Dando per acquisito il computer e il
collegamento fisico, cosa si deve fa-
re? Con chi ci si può collegare?
Una risposta a queste domande è
possibile ricavafla da alcune riviste
e monografie specializzate, ma an-
cora meglio dalla frequentazione
delle reti. Per iniziare basta cattura-
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re in rete o farsi dare da un collega
bibliotecario Hy{elnet, un software
che vi dà gli indirizzr di più di sei-
cento opac di bibiioteche di tutto il
mondo e anche di altri servizi in-

l .  ^ .  :ro rma t l v l  e  D rD l tog ra l t c l .  b .  lmpo r -
tante poi collegarsi ai due maggiori
network b ib l io tecar i  del  mondo,
vale a dire Ocic e Rlin.
Si può partecipare alle l iste di di-
scussione eÌettroniche. ce ne sono
oltre cinquanta dedicate solo alle bi-
blioteche. Leggere le riviste e i bo1-
lettini elettronici. Usare la posta elet-
tronica. Approfittare del software di-
stribuito gratuitamente sulle reti per
le più diverse necessità. Tramite tut-
to ciò le possibilità di informazione
che una biblioteca ouò mettere a di-

sposizione dei suoi utenti sono dav-
vero notevoli.
M a  c o s a  s p i n g e .  s u g g e r i s c e  o .  a
mio awiso, obbliga la biblioteca a
questo cambiamento? Qual è la po-
sta in cambio?
R ispondo  con  una  domanda .

Quante sono le persone che pos-
sono comprars i  qualche mi l ione
di l ibri all 'anno e avere l 'abbona-
mento a qualche migliaia di rivi-
ste? Quindi, in una tale situazione,
l'utente non può îare a meno del-
la biblioteca.
Ma quante sono le persone che
possono comprarsi un pc con letto-
re di cd-rom, stampante e modem
e pagare qualcosa in più nella bol-
letta della Sip. o se lavorano in una
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azienda o ente, chiedere a questa
di sostenere le spese?
Tantissime, potenziaimente tutte
quelle interessate. Ciò r,'uol dire che
si stanno sempre più realizzando le
condizioni per l 'autonomia dell 'u-
tente dal1a biblioteca. La posta in
pa1io, allora, è Ia biblioteca stessa.
Ma perché l'utente, dovrebbe fare a
meno della biblioteca? Proprio per-
ché il mercato ha capito che il ricer-
catore, 1o studioso, I ' interessato, i l
curioso, il lettore sono tutti ottimi
clienti.
Gli introiti dei fornitori delf informa-
zione sono ormai vicini agli 11 mi-
l iardi di dollari e crescono del 20
per cento all'anno. Per il '95 si pre-
vede di raggiungere i 22 mlliarcli di
dollari. Lo sviluppo inarrestabile del

mercato informatico ha come obiet-
tivo principale ormai non più l'ente
o f industria ma il singolo consuma-
tore e i suoi bisogni personali, di
cui la lettura e lo studio rappresen-
tano (eno una pafte cospl('ua.
In ultimo, grandi ditte come la Xe-
rox, la Kodak o l'Ameritech stanno
investendo ingenti capitali proprio
ne l  merca to  de l l ' i n fo rmaz ione  s ia
per quanto riguarda il software sia
per quanto riguarda innovativi ap-
parecchi hardware dedicati alla let-
tura; e i l mercato individuato per
qrleste nuovc realizz.azioni non so-
no cefio le biblioteche, bensì diret-
tamente i fruitori delf informazione,
gli utenti, i clienti.
È vero che la biblioteca è ii luogo
delf inforrna zione. Ma l'informazione

oggi presuppone e richiede la co-
municazione. Bisogna allora ilvesti-
re nei collegamenti. L'automazione
deve rispecchiare questo processo e
non I'attuazione di un sistema locale
perfetto ma privo di collegamenti e
quindi anche perfettamente ineffica-
ce, inutile.
Una biblioteca connessa al villaggio
globale delf informazione e orienta-
trice in questo vasto, complesso e
spesso confuso universo è un'istitu-
zione culturale e sociale che può
giocare ancora un ruolo da protago-
nista,
Solo così, sterzando di 180 gradi, af-
tueremo la priorità e la preminenza
della risposta ai bisogni di informa-
zione dei nostri utenti, che è motivo
e scopo deila biblioteca. r

,M.,
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